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Un viaggio in dieci tappe 
per apprezzare una parte 
del patrimonio storico-

artistico del Canton Ticino in 
due secoli di grande rilevanza 
per l’intera Europa: il Trecento e 
il Quattrocento.

Guida eloquente sarà la pittu-
ra murale di soggetto sacro, 
insieme ad artisti, botteghe e 
avvenimenti storici, per com-
prendere il linguaggio artistico 
locale che, dalle forme goti-
che trecentesche, approderà a 
quelle rinascimentali al termine 
del secolo successivo, inevita-
bilmente influenzato dalle novi-
tà provenienti dalla Lombardia, 
dall’italia, dall’Europa del nord, 
ma capace di mantenere un ca-
rattere suo proprio. 

il Trecento: Giotto e la sua Ri-
voluzione

Se il Trecento fu un secolo di gra-
ve crisi e decadenza economica 
per l’intera Europa, scioccata dal-
l’episodio della spaventosa peste 
« nera » del 1348, fu anche il se-
colo in cui l’elaborazione intellet-
tuale ed artistica medievale portò 
a maturazione frutti straordinari.

Protagonista indiscussa del fervore 
creativo trecentesco fu l’Italia che 
inevitabilmente influenzava anche i 

rese di nuovo intelligibile in due 
dimensioni la tridimensionalità del-
lo spazio, portò la narrazione alla 
conquista di nuovi spazi e migliorò 
notevolmente la rappresentazione 
di sentimenti e personaggi: la sua 
influenza fu tale da condizionare gli 
sviluppi della pittura fino alla fine 
del secolo.

Le novità che accompagnarono 
la rivoluzione giottesca ebbero 
maggiore risonanza in territorio 
lombardo e ticinese in seguito alla 
chiamata del grande artista tosca-
no alla corte di Azzone Visconti 
nel 1335, ma nella prima metà del 
secolo, soprattutto nella regione 
comasca, molti importanti cicli di 
affreschi furono testimoni, più che 
altro, di uno stile di “passaggio” 
che risentiva ancora della cultura 
bizanentiggiante e del gotico d’ol-
tralpe entrambi del secolo prece-
dente. 
In territorio ticinese la chiesa Ros-
sa di Castel San Pietro con le sto-
rie petrine che decorano l’abside, 
offre un eloquente esempio di 
questo stile di “transizione”: opera 
di un artista tuttora sconosciuto, 
convenzionalmente indicato come 
“Maestro di Castel San Pietro”, 
probabilmente lombardo e legato 
agli artisti annoverati nella scuola 
pittorica comasca.

Sarà intorno alla metà del secolo 
che, in territorio padano, si assi-
sterà ad una vera e propria fioritura 
artistica: infatti, in seguito al pas-
saggio di Giotto, si formò, allora, 
una generazione di artisti lombardi 
che tradussero le novità toscane 
in un linguaggio pittorico proprio. 
Grazie all’abitudine degli artisti, già 
da tempo radicata, al nomadismo, 
come in passato, le nuove corren-
ti giunsero anche nei territori oltre 
confine: maestri di origine lombar-
da si trovarono dunque ad operare 
in Ticino dove erano approdati sia 
per cercare nuovi mercati, sia per 
avere maggiore libertà nelle scelte 
di stile dopo aver assorbito i carat-
teri delle corti artistiche maggiori, 
nella fattispecie quelli della corte 
dei Visconti.
Ecco dunque a Ravecchia, nella 
chiesa di San Biagio, l’artefice del-
la decorazione pittorica della fac-
ciata, dell’abside e del presbiterio, 
con un maggiore preziosismo e 
naturalismo nella descrizione dei 
particolari, nei visi, nelle espressio-
ni, ma anche negli abiti, dimostra 
di essere aggiornato sul linguag-
gio giottesco che si sta irradiando 
dalla corte milanese, anche se non 
rinnega la tradizione locale.

il gotico internazionale

La seconda metà del Trecento è 
segnata, a livello europeo, dallo 
stile gotico “internazionale” che 
accomunò molte corti e vide il co-

stituirsi di una 
mentalità larga-
mente diffusa 
che coinvolse le 
arti e la moda, 
usi e costumi. 
Definito anche 
“tardo gotico” 
o gotico “cor-

tese” (poiché legato appunto alle 
corti europee) esso condusse alle 
estreme conseguenze lo stile goti-
co, con un caratteristico interesse 
per le tematiche di carattere pro-
fano.

In terra ticinese la stagione del go-
tico cortese fu inaugurata intorno 
al 1400, secondo alcuni studiosi, 
da Franco e Filippolo De Veris con 
il loro singolare Giudizio Universale 
realizzato all’esterno della Chiesa 
campionese di Santa Maria dei 
Ghirli.
Vivace esponente della cultura 
cortese anche il maestro che ope-
rò nella Chiesa di Santa Maria in 
Selva a Locarno: oltre alla cono-

scenza del linguaggio pittorico tar-
dogotico ed alle novità milanesi, il 
nostro artista pare aver praticato la 
miniatura forse nello stesso scrip-
torium del Convento francesca-
no legato alla chiesa di Locarno, 

tanto è vero che è possibile 
imbastire un confronto tra gli 
affreschi e le immagini con-
tenute in alcuni codici a lui 
attribuiti. 
Quest’ultima ipotesi è più 
che plausibile dato lo stretto 
legame tra l’arte miniatoria e 

la pittura instauratosi durante 
il gotico cortese, tanto che le mi-
niature diventeranno modelli veri 
e propri per gli affreschi, e senza 
dimenticare che la Lombardia, nel 
giro di poco tempo, si collocò al 
primo posto, a livello europeo, 
nella produzione di codici minia-
ti, genere in cui avevano sempre 
eccelso soprattutto le maestranze 
francesi e fiamminghe.

Le botteghe 

Durante il Medioevo il fulcro del-
la pratica artistica fu la bottega: 
luogo di formazione delle nuove 
maestranze, esse variavano dal-
le piccole imprese fino alle grandi 
“chompagnie”.
Figura guida era appunto il mae-
stro cui potevano affiancarsi, nelle 
imprese maggiori, dei consociati, 
seguivano gli assistenti, gli ope-
rai salariati e alcuni collaboratori 
esterni assunti temporaneamente 
e infine gli apprendisti che entra-
vano “a bottega” intorno ai 14/15 

anni
I giovani si avvici-
navano al mestie-
re svolgendo le 
mansioni più umili; 
l’iter di formazione 
proseguiva per via 
empirica, lascian-
do alla teoria uno 
spazio minimo; il 
disegno era il ban-

territori del Canton 
Ticino, allora con-
siderati parte della 
Lombardia. 
Figura dominan-
te del Trecento, il 
celeberrimo Giotto 
portò il linguaggio 
pittorico alla ricon-
quista della soli-
dità delle forme, 
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 Chiesa Rossa, Castel S.Pietro  santa Maria dei Ghirli, Campione d’Italia
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Le dieci tappe della rubrica televisiva “pietre 
vive” di strada Regina, in onda sulla Tsi 1 

saranno disponibili online sul sito

www.stradaregina.ch
Elenco delle dieci puntate in programma: 

l Il maestro Petrus Paolo da Menaggio nella chiesa di Chironico, Il 
giudizio Universale, anno 1338
l La Chiesa di Castel San Pietro, il ciclo di San Pietro del Maestro 
di Castel San Pietro e la committenza del Vescovo Bonifacio da 
Modena, anno 1343/45.
l San Biagio a Ravecchia, il maestro di S.Abbondio prima fase 
della decorazione pittorica, 1340; scuola pittorica comasca;
l San Biagio a Ravecchia, il maestro di San Biagio, seconda 
fase 1350/60, cupola, facciata; maggiore adesione alle novità 
giottesche provenienti da Milano e maggiore influenza della pittura 
gotica.
l La chiesa di Santa Maria dei Ghirli a Campione, il Maestro di 
Campione e le storie di Giovanni Battista, epoca gotica;
l Santa Maria dei Ghirli e i De Veris, il Giudizio Universale, 1400, il 
gotico cortese;
l Santa Maria in Selva, il Maestro di SMS, l’incoronazione della 
Vergine, il gotico internazionale e la miniatura;
l Santa Maria della Misericordia ad Ascona, antologia della pittura 
del ‘400 in Ticino; il Maestro dell’antico T (1440) del NT; 
l La bottega dei Seregnesi, già presenti nel XII secolo, attivissimi 
nel ‘400;
l Palagnedra e il ciclo di Antonio da Tradate del 1492, approdo al 
Rinascimento, un maestro a cavallo tra il vecchio stile e la novità!

giore alla loro attività fino ad allora 
in balia della volontà e dei desideri 
della committenza.

In Ticino, nel Quattrocento, una 
delle botteghe più attive fu quella 
dei Seregnesi: provenienti dalla 
regione milanese, si stanziarono a 
Lugano già nel XII secolo; opera-
rono in tutto il territorio ticinese, e 
oltre, sia nei centri maggiori, sia in 
luoghi piuttosto isolati. 
L’operosa bottega dei Seregnesi, 
con la sua capillare attività, finì per 
guidare la pittura del Canton Tici-
no per quasi tutto il Quattrocento, 
nonostante le scelte stilistiche dei 
suoi esponenti glissassero le novi-
tà portate dal gotico cortese, re-
stando invece legati ai precedenti 
modelli medievali, scegliendo, ad 
esempio, temi iconografici esclusi-
vamente religiosi e rifiutando i sog-
getti di carattere profano introdotti 
dalla nuova cultura delle corti.

Sul finire del secolo altri tenteranno 
di ammodernare il linguaggio pitto-
rico, introducendo una serie di no-
vità rispetto ai risultati su cui si era 
assestata la bottega seregnese; 
alcuni maestri, tra cui Antonio da 
Tradate, pur restando, sotto certi 
aspetti, faticosamente legati alla 
radicata tradizione precedente e 
a modelli considerati arcaici e ob-
soleti, traghettarono la produzione 
artistica verso la nuova realtà: il Ri-
nascimento. 

co di prova per eccellenza tramite 
cui saggiare le capacità degli ap-
prendisti; utilissimi, a questo pro-
posito erano i “libri modelli”: vere 
e proprie antologie di immagini da 
cui i giovani copiavano, per eserci-
tarsi, le opere del loro maestro.
Nella cultura medievale la produ-
zione artistica era considerata an-
cora una prestazione artigianale 

pur di alto livello e gli artisti, no-
nostante le loro competenze, non 
godevano di una posizione privile-
giata all’interno della società che 
non gli riconosceva alcuna dignità 
intellettuale. Perciò, a partire dalla 
seconda metà del Trecento, gli ar-
tisti, i pittori per primi, cercheran-
no di emanciparsi nel tentativo di 
conferire una dignità sempre mag-

DEBITI:
PIANIFICARE

PER SPEZZARE IL CERCHIO 
DELLA PRECARIETÀ

Edy è un operaio di 40 anni, 
simpatico, gentile, pieno di 
buona volontà e… sempre 

nei guai.

Il suo buonumore però non riesce 
a nascondere l’ansia costante che 
lo attanaglia per la sua situazione 
finanziaria precaria che pian piano 
lo sta trasformando in un disadat-
tato.  Eppure ha un salario che, se 
ben amministrato, potrebbe per-
mettergli di  far fronte ai suoi pa-
gamenti e ritrovare la serenità.  Ma 
poiché è  convinto che sia troppo 
tardi, che non ci sia più niente da 
fare,  continua a peggiorare la sua 
situazione, creando debiti dai quali  
non potrà mai affrancarsi.  È arri-
vato al punto di pensare di lasciare 
il lavoro visto che l’Ufficio Esecu-
zioni finirà col togliergli anche il suo 
guadagno. Edy non è in chiaro sui 
suoi doveri e diritti e rischia dav-
vero di diventare un caso sociale, 
pur avendo tutte le carte in regola 
per poter riuscire nella vita.
Avendogli offerto la possibilità 
di analizzare la sua situazione è 
arrivato con un saccone blu del-
l’Ikea pieno di documenti, lettere 
mai aperte e con un classeur che 
l’ex moglie, in un ultimo gesto di 
amore, gli aveva preparato prima 
di lasciarlo, con delle indicazioni 
precise su come procedere nei 

suoi pagamenti. Indicazioni che 
probabilmente Edy non ha mai 
nemmeno letto.
Mettere a posto la sua documen-
tazione  ha significato per me la-
vorare dopo l’orario abituale per 
diverse  sere. Questo è servito per 
capire i passi da proporgli per ini-
ziare un percorso di risanamento. 
Risanamento che non significa 
pagare tutti i debiti, sono troppi e 
non potrà mai farvi fronte, ma per-
lomeno un cambiamento da ora in 
avanti, in modo che affitto, Cassa 
malati, imposte e fatture di luce o 
telefono siano coperti e che a lui 

sato d’ufficio. L’avesse fatto negli 
anni precedenti avrebbe avuto 
meno tasse da pagare e diritto al 
sussidio per il pagamento dei pre-
mi della Cassa malati. I suoi debiti, 
unicamente avendo riempito un 
semplice formulario avrebbero po-
tuto essere inferiori di oltre 8’000 
franchi.
Vedendo questo lui si è entusia-
smato e si è messo di impegno 
a cercare i documenti mancan-
ti come per esempio richiedere 
i Certificati di salario ai datori di 
lavoro precedenti per poter inol-
trare la dichiarazione delle impo-
ste, chiedere alla Cassa malati, al 
comune e al cantone un estratto 
conto dei suoi arretrati e così via. 
Poiché ha un carattere impetuo-
so si butta a capofitto, pensando 
che fare dei passi per trovare le 
soluzioni sia già di per se la solu-
zione. È il momento più delicato 
perché richiede grande pazienza,  

 immagini dalla rubrica C.i.p. Consulenza in pillole 
di Caritas Insieme in onda su TeleTicino

rimangano soldi a 
sufficienza per po-
ter fare la spesa e 
permettersi qualche 
divertimento.  Prima 
cosa da fare: inol-
trare la Notifica di 
Tassazione in modo 
da non venir tas-

di Dani Noris
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